
Campionato Dopo il primo mese è positivo il bilancio «Con Sosa l'intesa già funziona, possiamo 
di caldo dell'attaccante biancazzurro: «Ho trovato segnare molto, ma non chiedetemi quanto 
- 5 al via una bella Lazio e un tecnico vero. L'Europa Pin è un campione, Madonna con quei piedi 
— — rimane il nostro traguardo principale» può fare qualsiasi cosa. E poi c'è Sergio» 

Riedle, l'Italia per amica 
Di questa Lazio targata Zoff che ha dominato il cal
cio d'agosto, Karl Heinz Riedle è, fra i «nuovi», l'ele
mento più rappresentativo. Venticinque anni fra po
chi giorni, dieci presenze e due gol con la maglia 
della nazionale tedesca, il numero nove biancaz
zurro traccia il primo bilancio della sua avventura 
italiana. «Ho trovato una bella squadra e un grande 
tecnico. L'Europa non è un sogno». 

STEFANO BOLORINI 

• • ROMA. Mastica un italiano 
ancora mollo grezzo, sul quale 
si arrampica aiutandosi con un 
inglese che scivola fluido e 
senza sbavature. «Kallc», i 
compagni chiamano cosi Karl 
Heinz Riedle, è sbarcato alla 
Lazio da poco più di un mese. 
Poco tempo, quindi, per ad
dentrarsi nei corridoi oscuri di 
una lingua sconosciuta. La 
gente biancazzurra, invece, lo 
chiama il -tedesco-, cosi come 
i tilosi romanisti fanno con il 
suo compare di ruolo e nazio
nale, Vocller, da tre anni ac
coccolalo sulla sponda giallo-
rossa. I due hanno un destino 
che pare un (ilo destinato a ri
percorrere tappe uguali: stesso 
ruolo, stessa maglia tedesca -
quella biancoverde del Wcrdcr 
Brema • per entrare nel club 
dei campioni della pedata, 
stessa citta, Roma, per tentare 
l'avventura nel grande circo 
del calcio italiano. 

Riedle è il vero uomo nuovo 
di questa Lazio che ha attra
versato il mese di agosto con il 
passo sicuro della grande 
squadra: sei vittorie, due delle 
quali mettendo sotto Real Ma
drid e Milan. due pareggi e l'e
sibizione di un gioco frizzante, 
a tratti spettacolare. Il quasi 

venticinquenne attaccante te
desco - il compleanno è roba 
di giorni, cade il 19 settembre-
, sembra aver digerito il bocco
ne pesante dell'inserimento: in 
campo e fuori, Riedle si e gii 
ritagliato la sua nicchia nella 
famiglia biancazzurra. Bilan
cio parziale positivo, dunque, 
per il futuro titolare della ma
glia numero nove della nazio
nale campione del mondo • il 
curriculum vanta finora dieci 
presenze e due gol -: «Kalle» è 
soddisfatto e dà l'impressione 
di avvicinarsi con la dovuta 
tranquillila al debutto ufficiale 
nel grande circo. La Lazio, in
fatti, inizia domani sera a Mo
dena il suo cammino in Coppa 
Italia: «Finora e andata persino 
meglio di quanto pensassi • di
ce Il numero nove biancazzur
ro • sapevo che il calcio Italia
no non è una passeggiata, e in
vece questo primo mese e sci
volato benissimo. Mi ha sor
preso la preparazione: ho sco
perto che in Italia si lavora più 
che da noi. In Germania il .fon
de* dura pochi giorni: si passa 
subito alla velocità e alle parti
le. All'inizio ho accusato un 
po' la fatica, poi i muscoli si so
no abituati e i problemi sono 
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Karl Heinz 

25 anni II 
19 settembre, 
acquistato 
dalla Lazio 
a giugno, 
è costato 
alla società 
biancazzurra 
undici miliardi 

finiti. Sono soddisfatto, perché 
aver assimilato un carico di la
voro simile è un piccolo van
taggio in più nell'affrontare per 
la prima volta un campionato 
duro come quello vostro». 

«La squadra? È una bella La
zio, che nel giro di due anni 
può diventare grandissima. 
Conoscevo solo Sosa, ma è ba
stato poco a capire che gente 
come Pin, Sergio e Madonna 
con II pallone ci scherza. Pin è 
uno straordinario talento: sa 
fare anche le cose più difficili 
con grande naturalezza. E poi 
è uno che ha la testa giusta, 
dentro e luori dal campo. Mi 
ha impressionato anche Ma
donna. Piedi come i suoi in 
Germania non è mica facile 
trovarlLSosa è come me l'a
spettavo: un campione. Abbia
mo le caratteristiche giuste per 
giocare insieme: veloce lui, po
tente e abile di testa lo. Slamo 
giovani (Ricd'e è più «vecchio» 
di un anno, ndr), ma abbiamo 
già diverse stagioni di calcio 
importante e un Mondiale cia
scuno alle spalle. No, non me 
la sento di stare qui a dare 1 nu
meri su quanti gol possiamo 
fare. Dietro al gol, c'è il lavoro 
di un'intera squadra e, come 
spesso accade nel calcio, an
che un po' di casualità. I pro
nostici sono sempre un ri
schio, e poi significa mettersi 
dei limiti: io preferisco vivere 
intensamente ogni momento, 
cercando di ricavarne il me
glio. È il segreto, secondo me, 
per arrivare lontano». 

La Lazio, intanto, va. Da an
ni non si presentava all'avvio 
di stagione con un passo cosi 
sicuro. Protagonista del calcio 
d'agosto e, secondo molli ad

detti ai lavori, destinata ad es
serlo anche In campionato. 
Riedle condivide I pareri positi
vi, ma fa capire che troppa eu
foria potrebbe essere pericolo
sa: «Certo, finora abbiamo fat
to solo amichevoli, e il calcio 
vero è quello dove contano i 
due punti, ma la validità del 
gioco si vede anche quando 
affronti una squadra di dilet
tanti. Mi piace questa Lazio, e 
mi piace la mano del suo alle
natore. Zoff mi ricorda Rehha-
gel. il tecnico del Werder po
che parole, quelle giuste, e 
molto carattere. Non serve ur
lare per farsi capire. Zoff ha il 
dono di trasmettere tranquilli
tà, e in un mondo nevrotico 
come quello del calcio non e 
roba da poco. Mi ha convinto 
anche il suo modo di intende
re il gioco: si attacca, ma si ba
da pure al sodo. A noi tede
schi, si sa, ci piace abbinare 
spettacolo e concretezza e con 
Zoff si cammina su questi bi
nari. Ci sono tutte le premesse, 
insomma, .per fare una bella 
stagione e agguantare quella 
qualificazione in Europa che 
significherebbe centrare un 
primo traguardo. I grandi cicli 
si fanno a tappe, all'improvvi
sazione non credo. Guarda il 
Mondiale: le prime quattro 
squadre hanno telai collaudati 
da tempo. E allora, dico, per la 
Lazio sarà importante vivere la 
sua dimensione, senza farsi 
trascinare da obiettivi che non 
le competono. Il salto in Euro
pa è un passo importante: ci 
consentirà, se riusciremo a 
qualificarci, di lottare l'anno 
prossimo su due fronti e di ac
quistare quel qualcosa in più 
che solo il calcio intemaziona
le ti sa dare*. 

Juvc nella polemica. Maifredi difende la squadra e i suoi schemi 
I giocatori replicano piccati alle accuse per la batosta di Napoli 

Quella sporca «cinquina» 
La domenica di riflessione non è bastata alla Juve 
per dimenticare le polemiche nate dopo la batosta 
di Napoli. Anzi, il 5-1 subito al San Paolo ha lasciato 
il segno e già si notano i primi sintomi di un certo 
nervosismo. Proprio per questo Maifredi ha difeso la 
squadra e la compattezza dello spogliatoio, temen
do interventi esterni. I giocatori sono invece passati 
all'offensiva i loro critici. 

TULLIO PARISI 

Tacconi ha respinto il «processo» Intentato contro la difesa 

• • TORINO. L'euforia di fine 
luglio intomo alla Juve è ormai 
soltanto un ricordo. Le scene 
di entusiasmo fanno, per il 
momento, parte dell'album 
dei ricordi. Per carità, nessuna 
contestazione, ma la consape
volezza che forse si e volato 
troppo con là fantasia. E cosi 
ieri i tifosi, al primo allenamen
to dopo la sconfitta di Napoli, 
hanno seguito in silenzio le ge
sta dei loro beniamini. C'è un 

senso di attesa, adesso 1 sogni 
hanno lasciato lo spazio alla 
realtà. Amara, difficile da capi
re dopo l'entusiasmo scatena
to da una campagna acquisti 
che, almeno sulla carta, aveva 
riconsegnato al campionato 
italiano una Juve da vertice. 

•Mi dispiace soprattutto per I 
nostri tifosi - ha detto Maifredi 
- . Adesso saranno costretti a 
subire gli sberleffi degli altri». 
Al tecnico bianconero non so

no piaciute certe critiche. «Mi 
sembra chiaro che non si sia 
tenuto conto di particolari si
tuazioni. Ho già detto di aver 
sbagliato ad iniziare cosi tardi 
la preparazione e che non 
avrei dovuto far giocare Haes-
sler. Non mi sembra giusto 
adesso attaccare il tedesco: ha 
fatto vedere quanto vale già 
qui a Torino con il Colonia. 
vorrà dire che la prossima vol
ta inizlerò prima la preparazio
ne, poi se in primavera scop-
pieremo non saprò cosa farci». 

Maifredi non ha perso la sua 
verve polemica, quella sana 
ironia, nemmeno dopo una 
sconfitta tanto pesante come 
quella di Napoli. «Se la Super-
coppa era cosi importante do
vevate dirmelo, io non l'avevo 
capito». Intanto, fra una battu
ta e l'altra, il tecnico cerca di 
difendere il suo spogliatoio. 
«Avrei dovuto giocare con una 
formazione più coperta, cosi 
avremmo perso di misura e 

tanti discorsi non sarebbero 
nati». Intanto invita I giornalisti 
a parlare soltanto con lui di 
questioni tecniche. «In questo 
caso il vostro interlocutore do
vrò essere io. Se qualcuno non 
starà ai patti, sarò costretto a 
cambiare metodi». Ma i gioca
tori dal canto loro hanno poca 
voglia di riparlare di Napoli e 
di zona, pressing e fuorigioco. 
Preferiscono replicare, anche 
a muso duro, a chi il ha attac
cati. 

Particolarmente «Ispirato» in 
questo numero è apparso Bo
netti (il giocatore con più 
squalifiche in campionato), 
uno di quelli messi sotto accu
sa dopo la sconfitta di sabato 
scorso. Non gli sono piaciute 
le frecciate scagliate da uno 
scatenatissimo Omar Sivori. 
•Ho già visto perdere giocando 
a zona, a uomo, ma con il 
niente della Juve mai», aveva 
detto l'argentino dopo Napoli-
Juve. «Vorrà dire che faremo 
una colletta per evitare che Si

vori vada In televisione a dire 
certe sciocchezze», ha detto il 
difensore. Sulla stessa linea 
dello stopper, il compagno di 
reparto Julio Cesar. 

Addirittura sorprendente la 
dichiarazione del brasiliano: 
•Ma cosa vuole questo Sivori, e 
poi prima d'ora non lo avevo 
mai sentito nominare». Insom
ma, i giocatori non ci stanno. 
«Bisogna avere pazienza, ab
biamo cambiato modo di gio
care. Nel calcio non si può im
provvisare nulla», dice Tacco
ni. Dal canto suo Haessler ha 
detto: «Se avessimo gioato con 
maggiore impegno non 
avremmo preso cinque gol». 
Intanto II campionato incalza. 
Fra meno di una settimana 
partirà la corsa al tricolore. 
Quale Juve si presenterà al na
stri di partenza? E domani è già 
Coppa Italia, I bianconeri af
fronteranno a Torino il Taran
to. Una nuova battuta d'arresto 
potrebbe avere conseguenze 
imprevedibili. 

L'azzurro Mirko Gualdi è stato una bella realtà a Tokio 

Ciclismo. Il bilancio degli italiani 
alla fine dei mondiali giapponesi 

Il borsino azzurro 
Per Bugno & C 
azioni in ribasso 
Bilancio soddisfacente per il ciclismo italiano dai 
mondiali della pista e della strada, ma il discorso 
non deve fermarsi al medagliere. Le immagini mi
gliori sono venute dal tedesco Huch, dall'olandesi-
na Van Moorsen, dalla francese Marsal e dal berga
masco Gualdi. Una questione di manico, cioè di 
buoni dirigenti. Intanto ieri sono rientrati in Italia gli 
azzurri che hanno preso parte al Mondiale. 

GINO SALA 

• • UTSUNOMIYA. Ciao al 
Giappone dove ho trascorso 
22 giorni per seguire i campio
nati mondiali di ciclismo su pi
sta e su strada, tre settimane 
che globalmente hanno dato 
all'Italia 9 medaglie di cui 3 
d'oro, 3 d'argento e 3 di bron
zo. Una buona pagella, tutto 
considerato, un risultato che 
equivale al secondo posto nel
la classifica generale. Davanti 
a noi c'è l'Urss, in terza posi
zione la Rdt che è prossima al
l'unificazione con la Germania 
federale (anche negli assetti 
sportivi), poi la Francia e l'O
landa. Fanalino di coda il 
Giappone con un solo argen
to. 

Sfoglio il taccuino e rimbal
zano alcune immagini. Nel ve
lodromo di MaebashL per 
esempio, mi hanno impressio
nato un uomo e una donna: il 

. tedesco Bill Huch e l'olande» . 
Van Moorsel. Il primo per le 
sue volate imperiose, per la 
potenza e la tattica che lo ren
dono superiore al connaziona
le Hubner. vincitore su Coline!-
li tra 1 professionisti; la secon
da per la compostezza e l'ele
ganza della sua azione. 

Passando alla strada i due ri
sultati più eloquenti, quelli che 
rimangono scolpiti sul circuito 
di Utsunomiya si riferiscono al
le imprese di Catherine Marsal 
e di Mirko Gualdi. Bravura, co
raggio e fantasia nelle cavalca
te della francese e dell'azzur
ro, scampoli di ciclismo anti
co, due voli solitari da mettere 
in cornice. Se poi mi chiedete 
un aspetto negativo dei cam
pionati, ripeterò che la corsa 
più deludente è stata quella 
conclusiva, quella dei campio
ni ben pagati e ben nutriti, 
quella di Lemond, Bugno, Fon-
driest, Chiappuccl. Indurain. 
Kelly e compagni. Corsa movi
mentata da uomini che non 
erano tra i grandi favoriti e 
trionfo di un belga (Dhae-
nens) che non è un colosso, 

ma che col suo ardimento ha 
castigato fior di capitani. 

Non deve però rimanere un 
discorso sulle medaglie e stop. 
La pista è da rivedere nella sua 
impalcatura. Adesso è quanti
tà e se vogliamo la qualità bi
sogna intervenire, bisogna da
re corpo alle idee. In Italia l'at
tività è ridotta all'osso e non si 
può continuare cosi, non si 
possono lasciare vuoti i velo
dromi e poi pretendere mira
coli dagli atleti. Gohnclli è 
un'eccezione e nell'insegui
mento viviamo di ricordi. Su 
strada ci potevamo permettere 
il lusso di perdere il mondiale 
'90 avendo già messo fieno in 
cascina prima della sfida giap
ponese, però attenzione per
chè affiorano i mali, affiorano i 
guasti di una stagione stressan
te. Sapete che non avrei man
dato Gianni Bugno al Tour, per 

><1iiiia-«ir»vJJorUiavrei'»»a»da-
to perché dopo aver vinto il Gi
ro d'Italia dominando da Bari 
a Milano, il capitano della 
Chateau d'Ax avrebbe dovuto 
respirare. È il senno del poi, 
ma riposato nella mente e nel 
fisico, Gianni si sarebbe com
portato ben diversamente nel 
mondiale di domenica scorsa. 

In generale è una questione 
di manico, una questione di di
rigenti. Agostino Omini gonfie-
rà il petto per le medaglie, ma 
bussano alla sua porta una 
quantità di problemi. La base è 
in rivolta e una rondine (Gual
di) non è sufficiente per ripor
tare il sereno. Centinaia di so
cietà bisognose di assistenza, 
di comprensione, di fiducia e 
qualche sodalizio guidato da 
sponsor che si sentono padro
ni e che guastano l'ambiente. 
Cose dette e ripetute. Da non 
trascurare il distacco esistente 
tra la Federciclo e la Lega pro
fessionistica. Dovrebbero lavo
rare in comune, una per una 
buona crescita, l'altra per un 
buon mantenimento e invece 
sono come cani e gatti. 

Tennis, Open Usa. La Navratilova fuori a sorpresa 

Una stella cadente 
sui deli di New York 
Un po' mestamente, proprio mentre un altro deca
no del circuito, John McEnroe, si ribella all'età e ap
proda in gloria ai quarti di Flushing Meadow, esce 
Martina Navratilova, superata in tre set da una delle 
sorelle Maleeva, Manuela, e per la prima volta parla 
anche di ritiro. Avanza invece Boris Becker, disconti
nuo ma capace di imporsi di rabbia all'australiano 
Canili dopo cinque tiratissimi set 

• NEW YORK Mentre Bjiom 
Borg fa discutere a Flushing 
Meadows si continua a gioca
re. Ed è slato il match tra Boris 
Becker e il sorprendente au
straliano Darrcn Cahill, già giu
stiziere delle forti ambizioni 
dello slavo Ivanisevic. a tenere 
accesi gli spalli del centrale in
fiammati il giorno prima dal 
lungo scontro Ira McEnroe e 
Emilio Sanchez. Una sfida du
rissima e alterna, protratta sino 
al quinto sci, esasperata dalla 
rabbia del tedesco spesso in
capace di trovare soluzioni al
l'onnipresente Cahill, di op
porre colpi vincenti all'impre
vedibilità delle risposte avver
se. Tre ore e più di gioco per 

arrivare al quarti dì finale. 1 
continui rovesciamenti di fron
te forse non esaltanti come nel 
match di SuperMac, ma co
munque tiratissimi, hanno co
stretto i due a spingere al mas
simo, a cercare il meglio dei 
propri colpi per aver ragione 
l'uno dell'altro. Alla fine, sul 
due set pari (2-6, 6-2. 6-3. 3-
6), è stalo Becker a trovare il 
break decisivo, portato fredda
mente avanti per il 6-4 del 
quinto e l'agognato accesso ai 
quarti. Con Becker quindi se
condo copione anche se a fati
ca. la relativa sorpresa la rega
la il diciannovenne americano 
Pete Sampras, dodicesima te
sta di serie, che ha superato 

Thomas Muster. numero sei 
del tabellone. Un match inte
ressante in cui il giovane Sam
pras ha messo a frutto l'espe
rienza acquisita In queste ulti
me stagioni, confermando le 
aspettative di chi aveva visto in 
lui un talento emergente. Pete 
Sampras è giocatore mollo 
adatto al cemento, e sicura
mente ieri ha dimostrato di tro
varsi molto più a suo agio su 
questa superficie che non Tho
mas Muster. L'austriaco ha 
tentato di resistere al gioco ve
loce del giovane Sampras che 
può contare anche su un otti
mo servizio, ma ha dovuto ar
rendersi in quattro set. Muster 
è riuscito ad aggiudicarsi la pri
ma partita al tie-break, ma già 
nella seconda si è dovuto ren
dere conto che l'avversario era 
più solido di quanto potesse 
immaginare e negli ultimi due 
set ha ceduto senza più riusci
re a controllare le bordate del
l'americano. Questo il punteg
gio dell'incontro: 6-7, 7-6, 6-4. 
6-3. Ora Sampras dovrà affron
tare nel quarti Ivan Lendl. 

Nel torneo femminile Marti
na Navratilova si è dovuta ar

rendere alla bulgara Manuela 
Maleeva in tre set: 7-5.3-6,6-3. 
Per la Navratilova, 34 anni ad 
ottobre, si tratta della prima 
eliminazione in questo torneo 
agli ottavi di finale dal 1980. La 
campionessa, che quest'anno 
ha vinto il suo nono titolo a 
Wimbledon, mollo delusa dal
la sconfitta, ha cercalo di resi
stere alla più giovane avversa
ria (ma undici anni sono tan
ti), mettendo in mostra lutto il 
suo miglior tennis. Dopo aver 
ceduto il primo set per 5-7, la 
Navratilova nel secondo ha ri
trovato la misura del colpi ed è 
sembrala in grado di poter rad
drizzare il match a suo favore, 
lasciando all'avversaria solo 3 

Una smorfia 
di disappunto 
sul volto 
di Martina 
Navratilova, 
vincitrice 
quest'anno 
a Wimbledon, 
eliminata 
a Flushing 
Meadows 
da Manuela 
Maleeva 

giochi. Nel terzo e decisivo set. 
Manuela Maleeva ha avuto 
dalla sua la freschezza fisica e 
una maggior resistenza chiu
dendo l'ultima partila per 6-3. 
Martina Navratilova ha com
mentalo con amarezza: ««Ora 
devo prendere le cose come 
vengono e se in futuro non 
avrò voglia di giocare lascerò 
perdere. Non voglio parlare di 
ritiro per il prossimo anno ma 
certo lutto è possibile». 

Se il publico americano ha 
sollerto per l'eliminazione del
la Navratilova, ha però potuto 
gioire per McEnroe che dopo 
la maratona di olire quattro 
ore è riuscito a spuntarla sul
l'agguerrito Emilio Sanchez. 

Motomondiale. Grandi manovre del mercato piloti 

Cadalo» scarica il team Agostini 
e Romboni resta «italiano» 

CARLO BRACCINI 

•IHUNGAROR1NG. Loro, i 
«signori della 500», non si 
muoveranno tanto facilmen
te. Vincolati da contratti e 
opzioni Kevin Schwantz, il 
neo campione del Mondo 
Wayne Rainey, Wayne Gard-
ner e lo stesso Eddie Lawson 
vestiranno nel 1991. a meno 
di improvvisi colpi di scena, 
ancora i colori di questa sta
gione. 

I giapponesi hanno smes
so da tempo di farsi la guer
ra, come a dire insomma che 
«chi c'è, c'è». Con qualche 
eccezione, naturalmente. Lu
ca Cadalora ad esempio, ov
vero «cronaca di un divorzio 
(quello da Giacomo Agostini 
e dalla Yamaha) annunciato 
da mesi». Il modenese è stan
co dei molti problemi della 
sua Yamaha 250 e della di
sparità di trattamento (a suo 
dire) nei confronti della 
squadra gemella di John Ko-
cinski. 

Cadalora non (a mistero 
dei suoi ripetuti contatti con 
la Honda, ma Erv Kanemoto, 
il team manager statunitense 
(di origine giapponese) a 
cui si è rivolto, potrebbe non 
disporre del budget necessa
rio per soddisfare le richieste 
dell'italiano (ultimamente 
piuttosto esigente, anche sot
to il profilo economico). Ca
dalora comunque non esclu
de altre possibilità: «Mi sta
rebbe bene anche un'altra 
Yamaha, ma nella squadra 
gestita da Kenny Roberts e 
che rispetto alla mia è tutta 
un'altra cosa». 

Agostini, è ovvio, non l'ha 
presa niente bene ma, dopo 
le polemiche, nel team ber
gamasco sembra tornato il 
sereno. Negli ultimi gran pre
mi, Luca e il suo team mana
ger non hanno perso un'oc-
casioneper farsi vedere insie
me, felici e sorridenti come ai 
bei tempi. E solo la ricetta di 

un addio indolore oppure il 
segno di una improvvisa in
versione di marcia? £ presto 
per dirlo, anche perché da 
Cadalora, ma soprattutto da 
Agostini, ci si può attendere 
davvero di tutto. 

Sempre in tema di 250, il 
giovane spezzino Doriano 
Romboni, autentica rivela
zione del Motomondiale del
la 125 con una Honda priva
ta, non ha più dubbi sul suo 
passaggio alla quarto di litro: 
«Sono in attesa di una rispo
sta dalla Hrc (la filiazione 
sportiva della Honda ndr), 
ma sono abbastanza fiducio
so. È vero, non ho nessuna 
esperienza nella 250, ma il 
mio stile di guida si adatta 
perfettamente a una cilindra
ta più grossa. La 125, nono
stante tutto, mi va «stretta». 

Romboni vorrebbe una 
squadra italiana e, anche se 
non lo dice esplicitamente, il 
suo obiettivo è il team di Pao
lo e Francesco Pileri. 1 due 

fratelli di Temi dispongono 
della struttura e dell'organiz
zazione adeguata per soste
nere una stagione mondiale 
ai massimi livelli e, oltre tutto, 
con la moto giapponese so
no ancora in lotta per il Cam
pionato della 125, grazie al 
«golden baby» Loris Capiros-
si. Per Romboni insomma è 
proprio quello che ci vuole. 

E veniamo all'Aprilia. La 
casa veneta metterà in cam
po nel 1991 tre 250 ufficiali 
alle quali verrà garantita an
che l'evoluzione nel corso 
della stagione, più altre due 
moto, sempre ufficiali, ma 
senza ulterion sviluppi: tutte 
comunque affidate a teams 
estemi. La rosa dei papabili 
però non tiene conto dell'a
ritmetica: Martin Wimmer, 
Loris Reggiani, Jorge Marti-
nez, Carlos Lavado, Didier 
Deradigues, lo stesso Doria
no Romboni, il francese Adr
ian Morillas, Marcellino Lue-
chi, Alberto Rota. Renzo Col
leoni e... Randy Mamola. 
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